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ILLUSTRISSIMO , ED ECCELLENTISSI MO 

SIGNORE 


VENDO il mio Moti (ribello fatta , con 
qualche applaufo de Signori letterati 
la / ita compar fa in quefla Capitale a 
vi fa delVeJftvio col foflenere appro- 
priati alle fue rare , e maravigliofe 
virtù i fafi't gloriofe del gran Marti - 
' re di Grifo S. G 10VANNI NEPQMUCENO , defede- 
rà £w prima occafeone far di nuovo il Juo ritoimo in Si- 
cilia, mentre quefla clima, per benigno che fi/t, gli pare 
che infemil'flagìone partecipi all ’ e fremo , e del fred- 
do, e del fccco non confaceli dof punto alla di lui natura 
che è del tutto ignea per la copta grande del fuoco che . _ 
in se contiene \ Onde prefo da me congedo rn' ha in f an- 
temente pregato voler ’ inviarlo racccomandato a Per - 
fon aggio llluflre, e di vaglia , acciò di ritorno in Pa- 
tria non fin da qualche zoilo mordace per la fua curio- 
fa, e bizzarra intraprefa criticata , o pure da (lolido 
materialifìa , invidio fo forfè delle di lui naturali pre- 
rogative , tacciato di prefuntuofo : lo dunque , che non 
foìo in cote fio Regno , ma nel Mondo tutto non ho , //c_ 
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pretendo avere altro Protettore , ne altro Mecenate , J 

che la degntfjima per fona di Vofìra Eccellenza , le citi 
virtù Jtugoiari , per noti ofender la di lei ben ' notiti 
umiltà , e modejlia , pajjo f otto filcnzio , ardi feti , per 
quanto pojfo , raccomandarlo folto il valido , cd autore- 
vole Patrocinio dell' Eccellenza Voflta , accio fotta l' 
ombra di tanto Padrone refi con pacifica quiete nel 
fito folito nido ove lo fi abili la Natura , ne mai piu />Lj 
avvenire s' impegni di mutar Ciclo: Degni Ji pertan- 
to la bontà grande diVefra Eccellenza accoglierlo ; 

con tutta V amorevolezza come pano debole di (aggetto i 

che ha per fomtuo vanto l' onore di fu a creatura con-, 
affetti di genero (ita , e.cf amor particolare fra tuttc_, 
le altre quanto lene fu at a , altre tanto di flint a , mentre 
conia maggior' venerazione , ri (petto , c (ine evita del 
mio cuore per fempre miriprotcjlo. Napoli 26. Mag- 
gio 1729. 

• * • f . 

DiV. Ecc. 


Vmilìfs. DeVotifs. Ohlligatifs. Servidore , e Cappellano 
■ - • Fra D. Carlo Bulgaria! di Siena . 
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Moiis > in quo benepìacitum ejl Deo babi- 
tare in eo : Prof. Reale 6 7 . 

ONFINANTE con l’Affrica la bella Trina- 
cria (Eccellentiffimo Signore) Confinante , 
dicca, con l’Affrica la Sicilia parche fi sfor- 
zi a famigliarla nella feracità de' fuoi mo- 
flri ; mentre non partorifee topi ridicoli 
da fuoi Monti , ma bensì fingolarifììmo, 
ed ammirabili ftravaganze : Qual mai di- 
pinfe Natura nel bel teatro de’ luoi flupori 
più miracolofo prodigio del Mongibello? così carico di me- 
raviglie che i fuoi abbicanti Ciclopi , come fe non gli reftaf- 
fc a vedere oggetto più riguardevole , ebbero dalle favolo 
per vagheggiar quello folo su la fronte un fol’occhio . Egli 
da fupremo Legislatore impone leggi alle nevi , e vuolo , 
che con amica fede vezzeggino le lue fiamme : Comanda 
a’ fuochi , che con lingue innocenti lambifchino sì , ma non 
divorino i ghiacci . Qui le fiamme partorifeon rufcclli; den- 
tro a Zulfurci fiumi fon più bianche le nevi, e fra Torride 
canutezze d’un rigidismo Inverno robuflo ne' frutti fi con- 
ferva l’Autunno , e giovinetta tra fronde , e fiori la Prima- 
vera: Or qui sì credcrefle , o Signori , aver Cerere , c Flo- 
ra fcelto T amorofo teatro de loro duelli . Qui tutta fcher- 
zi. la Natura quella Corona di fiori , che tolfe al capo del 
Monte , per trattarlo alla grande , glie la getta su piedi , 
quafi che fprezzi, ecalpefti, de’ fiori che marcifcooo , le 
ghirlande , chi s’incorona di luce ; A quello Re de’ porten- 
ti cede i fuoi titoli , c di fercnità , e d’altezza 1 Olimpo , ed 
il fereno della fua cima , fuperiorc a' turbini , fi cangia per 
vergogna in roflòre a fronte del fumo , e fuoco dell’Etna., 
corteggiato da’ nevi . Scrivendo flupido quclTAntico : Scit 
nivibus fervane fidem , fumoque fideli Lambii contigua! innoxia 
fiamma pruina s (a) . 
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Or quand’anche i ciclopi diventin’Arghi a villa nort, 
d' un picciol Rovctto , ma d'un Monte tutto brugiantc; Chi 
tra vei farà , o Signori , che con Mose non ripigli ; Vadam , 
rfr vidibo •ujinncm hanc magnam (a)? Venite, e le al parer di 
Pavidde fon Monti i Santi , dal cui forte recinto vicn non., 
folo c.ifela, n.a coronata la Chielà: Montes ih circuita ejus(b): 
Venite , ed oflcrvate efprcflò al vivo in un Monte il più pro- 
digiofo della natura , un Santo il più miracolofo fra miraco- 
li della Grazia ; Non già )' adulazione di Scellerate vi mo 
Arerà un'Alclfandro in quel gran monte della Grecia Scolpi- 
to; ma un GIO. NEPOM'JCfcNO vi farà veder la pietà qual 
Mongibello non meno da fue virtudi , che dal fuo candido 
giglio fiorito; circondato di nevi dagli afpri rigori di peni* 
tenza , quanto dal bel candore de’ fuoi illibati coltami ; dal* 
1 ’ ardore della di lui carità refo Martire invitto comparirà 
con prodigiofa luce tutto fplcndore . Vedrete in fomma il 
grand’Eroe della Boemia , il Taumaturgo d’un’intiera Ger- 
mania , anzi della Chicfa universale , la di cui prodigiofa. 
lingua fin da quattro Secoli pur al prefentc tutta viva rof- 
feggiante , e accefa entro un crifiallo qual’ anima di fuoco 
in un corpo di ghiaccio vi rapprefentcrà in Giovanni uiu 
miftico Mongibello: 

"Ricoperta di nevi per la di lui bella Innocenza 

A vvampante di fiamme per la di lui gran Carità . 

Circondato di fiori per li di lui rari Prodigj . 

I voi intanto perdonare , riveriti Uditori , fc io già per più 
volte impegnato a difeorrer de’Fafti d’un Martire sì invitto, 
d’un Santo sì ftrepitofo, comparifco su quello Pergamo con 
sì ftrana Metafora ; nè vi Sembri ftravaganza , fc alle glorie 
della lingua infuocata del gran Serafino Giovanni trami- 
fchiandofi quelV oggi la mia lingua di ghiaccio, altro voi 
non vedrete , xhe due Mongibelli , il fecondo però dallaj 
voflra nobil’ed erudita prelenza prodigiofamente fiorito : 
incomincio : 

LE 

(a) E xod. 3, 3.' 

(b) P/alrn. 124. 





T t prime Ialite del mio Giovanni a Monte sì eccelfo , co. 
1 t me che guidate dalla Natura, farà forfè tra voi chi cre- 
da, che fodero su le machine ambiziofe del Fallo ; ma v'in- 
gannate , o Signori , non è Giovanni di quelli , che con_> 
Lucifero : afeendunt ufque ad Coelos , & defeendunt ufque ad 
abiffos i Egli bambino appena nato vien dalla Madre confa- 
grato alla gran Regina de’ Cieli ; Or quella chiamata Mono 
io vertice Montium{ a), come volete mai, che negletto fidan- 
dolo nelle valli della natuia all'altezzc della gloria noldife- 
gnafle ? Ah che pur troppo difegnollo ad altezze eminenti, 
e fublimi. E fembra appunto che di lui efclamarte il Melli- 
fluo , ciò che aderì di S Vittore; Defpecìo mundo , & mundi 
Principe triumphato fupra mundum Vi 17 or afctnditQa)\e\\t fe dif- 
fc l’A portolo : Cum ejfcmus parvulifub elementis mundi eramus 
forviente* (c) : Giovanni che pur nell'età infantile nulla oprò 
da fanciullo , non dee vederli fub elementis ferviens , ma fo- 
pra gli clementi qual’ Etna prodigiofo da Trionfante . Così 
non folo dal Chaos della natura nato diradi Amoro, 
ma per la grazia in quella mirtion d'elementi lenz'ordino , 
come in un Chaos framifehiati , e condili, potrà Egli van- 
tare il fuo amore , interpretandoli appunto in quella di Gio- 
vanni il bel Nome . Diam dunque al fuoco di Monte sì llu- 
pendo le prime mode, e s’avveri pur con Daniele : Rota ejns 
ipnis accenfus (d) ; mentre vi è noto , clic ncldar la Aladre il 
Nepomuccno alla luce viddeli cangiata in un Mongibello la 
cafa , fe per lungo foaziodi tempo comparvero intorno su 
quella paraninfo le damme . Così fplendide làide appiedar 
volle al fuo fervo quel Dio , che : facit Miniflros fuosflam - 
mdm igni; (e) ; e con quelle lingue di fuoco crearli un nuovo 
A portolo vero Riformatore di più Regni, e Provincie . È vqi 
Anime grandi del Battifta , di Domenico , e Carlo perdo- 
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natemi pure . Fu voflro fimbolo , è vero , una minuta lu- 
cerna , fé ben precorritrice dell’eterno Sole : E rat Lucerna 
luce ns, & ardensiz) ; Una piccola Face imboccata da un Cane 
fe ben Cuftode del Paradifo , nè già come Cerbero dell'In- 
ferno . Poca luce , che ad una fola danza facca corona , lo 
bene a tutto il Cattolico Cielo portò illuftre ornamento . 
Ma per Giovanni Nepomuceno accende il Ciclo tmmenfam 
flammam , qua totus rnundus illuminabit/ir . Così dunque dir 
pctrallì di Jui , che la dove ogni uomo predò Giobbe è con- 
cepito fra tenebre ; quelli facendo , quali dica , un ritratto 
all'cternaGenerazione del Verbo apparifee concepito in fplen - 
doribus SancJomm (b) ; Quello forfè vaticinò Ilàia allorché 
didc: E nt lumen \frael magne, & Sanc/us infiamma (c) . E voi, 
o Àttrologi, che mai ne dite ? radòmiglicrcte forfè alla Ma- 
dre del mio Giovanni la Madre di Paride , che fotro imma- 
gine d’una face la concetta prole fognando , prcvidde il fu- 
rcllo incendio della fua Troja ? Ma nò , mentre dalle fiam- 
me di Giovanni non defolata , nè incenerita viddclila di lui 
Patria Nepomuh , anzi con edà ammirolli , ed ammirali 
tutta la felice Boemia fempre più florida, e verdeggiamo, 
fe con le glorie di pollèder'un tal Santo via più s'incorona , 
e s’ingemma; Nè con lei temerà il Cattolico 11 ‘raclc d'un'in- 
ticra Germania i deferti , mentre quello nuovo innocente^ 
Mosè in columna ignts (d) va preparandoli per guidarla alla., 
terra promedà del Paradifo. Bella Fenice in vero che dal- 
l'incenerite Speranze de' Genitori , in quella fiamma acccfa 
al fuoco de' loro voti , al vento de' loro fofpiri , unico for- 
ge , c fingolare fra Santi . Oro purilfimo , fe prima di ca- 
varli dalla materna miniera vicn coppellato col fuoco; Ado- 
lato turribulo della Grazia , ne’ cui graditi profumi l’Altif- 
fìmo li rierea : Se bene già pare che il fuoco poco in ciò gli 
convenga , mentre quell' elemento vorace fuori della fua^ 

sfe- 

(a) 90. 5. t S. 

(b) Efalm. 109. 

(c) l/ai. io. 17. 

(d) Extd.13.z1, 
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sfera tutto in cenere riducendo col inoltrarli nemiciflìmo del 
digiuno con cento lingue fino l’aria lambifce . Giovanni in 
terra col corpo , ma tutto fpiriro in Ciclo nella più tenera^ 
età s’ altieri dal cibo, inoltrandoli g.à fazio del mondo, 
quand'egli n' era per gli anni affatto digiuno , c cosi raro 
lpettacolo rcndefi al fecolo l'Eremita bambino , le nelle dol- 
cezze d' una tenera infanzia ei sa trovare i rigori : E fe un_> 
Uomo Iddio nell'età di trent’anni fe il fuo digiuno per rao- 
flrare al Criftiano : 'RtbuJHori tantum virilitate gnlam deprimi 
poffe (a) : Pure Giovanni nel tirocinio non afpetta a far que- 
lle prove adulto , ma appena nato ; Evangelico Alcide quafi 
dimin fafcic il ferpcntc del proprio fcnfo va ftrangolando . 
Ma voi qui non l’intcndcile , o Signori , Egli nato per voto 
da’ Iterili Genitori fatto a Maria , è parto della Grazia , non 
già di Natura , e perciò al celefle nettare il palato riferva-, . 
Eh che il fuo fuoco non è un zoppo Vulcano bifognofo d’ap- 
poggio con l’alimento . Egli è il fuoco perpetuo , che nel- 
l'Altar dellAltilfimo ha la Tua sfera; e di lui ben può diro 
il Filofofo, che cibo non indigeni eterna . Naufea terreni umo- 
ri quella fiamma celefle . Anzi fenza accorgermene io dilli 
male; Non naufea la terra Giovanni , fe tanto innamorato 
fi mollra dc'fuoiamplcllì , che lafciando di notte il fuo let- 
ticciuol fatto a culla , nel cui ondeggiamento patifce del 
Mondo le vertigini , portali carponi a giacer su la nuda ter- 
ra . Ferma , e che fai Pargoletto innocente ; così condanni 
alle pietre tua Angelica Purità , e vuoi dilapidar con que' 
duri fallì un sì preziolo teforo ? Fino gli Angeli tuoi indi- 
vili compagni s’offendono , che tu : offenda s ad lapidem pe- 
di m tuum (b) : in querule tenerezze la Grazia di te innamo- 
rata prorompe: in lettalo meo tjiitfivi , quem diligit anima mia, 
ér non /«i'f»/(c);vuoi forfè con la tua fiamma ricuocer quelle 
pietre per fabbricarti un’eterno Campidoglio d'onori ? ma-» 
quelle rcllano più attonite , ed aggiacciate per lo fluporo ; 
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Ah sì io ben t’intendo ; fin da bambino vuoi farti conofeere 
un Mongibeilo , ed il candido giglio della tua bcll’lnnoccn- 
7 .a lo vuoi fiorito fra le fpine più pungenti , c fra le nevi più I 

fredde ne’ rigori della tua vita: fin dalia culla abbandoni gli . 

agi , c le pompe ammainando al mondano fafto le velo , 
c pretendi , che nel Monte comparila fuor di tempo tutta * , 

roflorc la bella viola della tua umiltà ; su quelle pietre t’av- 
vezzi a render dura la tua tenera carne , dovendo col tuo 
fpirito intenerir gl’impietriti petti de’ Peccatori . Chi mi ri- 
chiama adelfo ad ammirare i digiuni d’un Precurfore, c d'un 
Niccolò lattanti ? Giovanni tencrello non fol digiuna , ma^ 
veglia per celebrare a mio credere le vigilie della fua vita co- 
ramo al Ciclo fediva . Fortunatilfimo Atleta trionfatore del 
fenfo fin da bambino getta il fonnoal terreno: Adulto poi ‘ 

nell’età di dieci anni dedicato da Genitori al fervizio del 
Tempia, tutt’ umiltà, ed ubbidienza qual’Ifacco innocen- 
te vailcnc al Monte verde : tu unum Montium (a) : Ove l’Al- 
rillìmo lo vuol non meno Sacerdote, che vittima di peniten- 
za , ivi appena giunto tutto ardor tutto fpirito , altro non~> 
ffudia, che con ferventi Orazioni dedicare il bel candoro 
della fua innocenza alla calamira de’ fuoi affètti , alla fua_> 
liberatrice Maria, e con la prima Corona Chiericale iniziato ; 

apprende a farfi mille corone di fpine , avvanzandofi fem- 4 

pre più con profonda umiltà nelli ftudj fra i grottefehi più 
cupi di quella vien fcopcrto dall’Accademie più celebri del- 
la Boemia, dirci nuovo Battifta: Lucerna lucens } & ardens (b): 
per fantità , c per dottrina . Ma col minuto limile di lucer- 
na non deve minuirfi sì vafto incendio . Dirò bene , che do- 
ve il rubelle erede de’ fuochi eterni , il quale , al dir del Na- 
zianzeno: Ob/blendorem Luci/er t ob fuperbiamfattus eft cali- 
c), e di Lucifero in Efpero fi cangiò; diede l’umiltà a Gio- 
vanni quelli fplendori , che intorbidò co’ fuoi fumi in Luci- 
fero la fuperbia ; c con fortunate vicende , mentre eflèndo 

quel- 
la) Gen. 22. 2. 

(b) 90. s- i S- 

(c) Naz-tanz,. de lapf.Ang. 
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quel lo Cherubino per la feienza , e per l’innocenza, perdette 
poi per la colpa: Sapientiaen in decere { a); il mio Giovanni 
già Serafino innocente per quegli ardori , che lo mantenne- 
ro in fiamme fin dalla Naicira , or comparile Cherubino 
per la faenza; c qual'Etna porporato d’interno fuoco, e caii. 
fidato con nevi di fapienza al di fuori , fi rende tutto ama- 
bile , e diletto al fuo Dio : Dilettai meus candidai ■, & rubiate * - 
dui elettiti ex millibui (b) . 

Io ti Aringo , e t’abbraccio, anzi t’adoro mio amatili!- 
mo Mongibello di Carità ; mentre divenuto Sacerdote , ti 
vedo far di te fteflò un fagrificio cruento ; Croce , e Croce- 
fi (Tore , accoppj infieme pompe trionfali , e patiboli; Sio 
che cangiando l’Etna in un dolorofo Calvario di pene , que- 
lli con ragion ti fi trafmuta in un-Taborre rutto fplcndcnte 
di Gloria : Ma eccovelo appunto , ch’ci fen cala dal Monte, 
ed a’ bei raggi della fua Santità che faetta , alla fiaccia lurai- 
nofa clic porta : ex cenfortie fermonii Dei (c) : dal Monte Si- 
ra Io giurerefte difeelò . Trova di primo incontro i fuoi di- 
letti Boemi idolatrare, non già un bicorne Vitello, ma bensì 
un Gerione triforme , del Mondo , del Demonio, e del fenfo; 
nè con Mosè fpezza irato le ravolc della Legge ; ma quella.» 
quali del tutto guada , e fcanccilata negli animi rifàrcifco , 
e col dire, e col lare , a tutti per la felice terra promclla s’ of- 
fre di feorta . Vien dal Monte , e per un vivo ritratto dcl- 
l’Apodolo Paolo palcfandofi , porta nella fua lingua la fpa- 
da : Voi qui chiamo in giudizio o famofi fette Ladroni con- 
vertiti dal Ncpomuccno : Voi , dico , che abbandonando 
le più orride lei ve della Boleslavia , fapcte così bene allo 
perfuafive di Giovanni le voftrc incefpugliate cofcienze in- 
fiorare; voi già contubernali delle Fiere , che il fangue cava- 
to dall’altrui vene compcnlàte coll’acque delle volere pupil- 
le , volgendo i ladroneggj infami de’bofchi a far rapina for- 
tunata del Cielo ; Forfè non dichiarate allora , che dove un 

A 6 Che- 

la) Ezech.2$. 17. 

Cb) C ant. j. io. 

(c) E xod. 34. 29. 
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Cherubino fu porto nel Paradifo per difcacciarne un Ladro 
rubbator d’un fol pomo ; Giovanni nel Paradifo della Chiela 
vibrando la fpada della fua lingua fette Aflàilini a penitenza 
riduflc? E come mai fu che l’Eterna Sapienza predicando 
dal pulpito della Croce con tante bocche , quante ferite , 
con tanti argomenti quanti prodigj tutte quelle turbe di 
malviventi convertir potea , pur di due Ladri un folo 
ne convertì ; quando il Nepomuccno in un fol ragiona- 
mento fette al Paradifo introdurti . Ah datemi di grazia.» 
licenza , che io qui con il Poeta cfclami : Vidima undantem 
rnptis fornacibus E tnam . Tlammarumque globas liquefatta vel- 
iere faxa . Giacché appunto, come del Ladro convertito da 
Crifto, dille il Crifoftomo: Anima s Latronum para dunores(f)\ ». 

il mio Giovanni , cera molliores ejfecit , fe dalle gelide felci , 
che piombavano al centro cavò pictofe fcintille invidiato 
dagli altri luminoli del Ciclo ; e quella ruggine , che da fer- 
ri micidiali nell’animo già contralliro, a forza di quello fiu> 
co cangiata in liquido argento lì vidde grondar dalle luci: 

Liquefatta volvère faxa : E non farà dunque quelli , o Signo- 
ri , quel Monte sì prodigiofo : Mons , in quo beneplacitum eft 
Deo habitare in eoi Quando poi dal Monte- verde inoltran- 
doli nel centro della Boemia, da tutte le Città , da tutti i Po. 
poli, ove giunge, vicn , quali dica , canonizzato per San- 
to , e fi rallegrano all’arrivo di Giovanni , come alla fcefa^ 
d’ un’Angelo confortatore : Apparuit Angelus de Coelo confor- 
tane ; Sì sì era ben’ egli non folo confortatore , ma inlieme 
Alagni confila Angelus (b) ; fe a Lui, come ad Oracolo riverito 
per Santità , per dottrina già ricorreva con la Boemia tut- 
t’ un’ intiera Germania , e da fuoi favj configli dipendevano 
i Principi, i Popoli, le Città, i Prelati, i Giudici, ed i Governi, 
come da vero Arbitro^edel della Chicfa,e da perfetto Con- 
figlier della Fede . Voi l’avrefte veduto, o Signori, qual' An- 
gelo della Scala di Giacobbe arrendente ne’ ratti ellatici su 
deliziarli con Dio, ed inlieme per la falute altrui defeenden- 

te 

(a) C rifoft. fermo de temp. ‘ 

(b) lfai. 9. 
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te a benefìzio del mondo . Angelo dell’ Apocaliflè con un_> 
piè su fa terra, anzi su la pietra angolare Crifto Signore con 
fermezza immutabile al Divin culto ; c coll’ altro fra millo 
ondeggiamenti a confolare il fuo Profilino ; con quello non 
fi fgomenta calcar le firade riarfe da fèrvide canicole , pre- 
valendo nel fuo petto i fervori di carità , con cui brama nel 
cuor de' tepidi riaccendere del Divin’ Amore la fiamma; con 
quello s’attufa ne i marafti degli Ofpedali , nuota nelle pia- 
ghe ulcerale de' miferabili , nè mai fi calma quel mare tìut- 
ruante d’affanni , fc non quando le accrefce le acque , o con 
gli argenti degli occhi , o con quelli della lira benefica ma- 
no . Ma , che Tento riveriti Uditori ? Già tutto il Popolo in 
Praga per Beato l’acclama , e vuole a viva forza rafeiugare 
a Giovanni dalle tempie i fudori con la degna mitra vacante 
di Laitmerizia , o almeno dar quiete alle di lui incedami fa- 
tiche con offrirle la ricca, onorevole Abbazia Reale Vifièra- 
denze , ma egli allora sì che fi inoltrò veramente più San- 
to nel rifiutarle ; Oh fecolo in queftò punto veramente San- 
tilfitno , in cui le Chiefe , e le Prelature andavano in traccia 
de' Prelati: Pur alla fine l'ubbidienza ilcoftrinye alla digni- 
tà di Canonico in Praga con il degno incarco di Predicatore 
annuale , ed egli quefta tutto lieto l'accetta , avido di traffi- 
care i luoi talenti in benefizio dell' anime al fervo* della di 
lui carità commcffe,e per gloria maggiore della fua cotanto 
diletta Spofa la Chiefa ; Onde divenuto con sì caro impie- 
go Angelo di tante Pifcine a' moti continui della lua carità, 
del fuo zelo non Janabatur unus , ma le migliaia intiere otte- 
nevano dell’ anima la falute ; E che mai dir potrò , o Signo- 
ri, della pietà fenza pari cfcrcitata dal Nepomuceno per foc- 
corfo degli Orfani, di Pupilli, di vedove,de’ mendici, de’mi- 
ferabili ; ah farci troppo prolillo ; dirò folo , che fe mofirò 
intiera Santità il Turonefe Martino dando al mendico quel 
dimezzato mantello , di cui il Redentore fece al Santuario 
del fuo corpo prcziofa Portiera : Martin us bac me veftc con - 
texit (a) : Giovanni nel più rigido inverno appena fccfo dal 

Per- 


(a) Breviar. Ror». 



Bergamo di tutta la verte ad un nudo lebbrofo fa dono ; per 
il gran caldo di carità nella rtagion la più cruda delle verti fi 
Ipoglia ,e meglio degli Alelfandri , c Trajani con le iàlcie_> 
de' proprj (ùoi panni Je piaghe della nudità in un tratto ri- 
cuopre . Echi mai conversò con Giovanni, che d 'e plenitudine 
ejns (a) non partecipane la Santità del fuo Spirito ? Egli con 
Je Sagre adunanze nel fecolo più corrotto la pierà , e la de- 
vozione tutrodurtèjcon la Ina lingua di fuoco diede al Ciclo 
tante anime penitenti dal fuo fpirito partorire, ed all’Empi- 
reo aggiunfc tanti ornamenti: Spirimi ejus ornavit Coeles b)r 
Noncangiòegli le Veneri più impudiche in cdefti Luciferi 
lèguaci del Divin Sole ; non fpogliò di ferro tanti Marti 
Sanguinarj, e li verti con Loro della carità , i Giovi adul- \ 

teri non diventaro Pianeti di purilfimo lume ? Ditelo dun- , 

que nonfavolofo Prometeo , ma veridico , fe con cclefti ar- | 

dori di carità, e divozione avviva tutt’un Germanico Mon- 
do; pubblicatelo da quel Sagro Pergamo un’Ercoledel Van- 
gelo, fc agguerrito di fiioco, dell’ Idra velenofa del vizio ci 
viene a debbcllare l'orgoglio . Ma voi , Riveriti Uditori, ta- 
cete ? Il Cielo però con tal lingua favella ; Ecco, die’ egli , i 

il novello Elia , che contro l’empio Acabbo dell' Imperator 
Venceslao porta zelante lpada di fiamme; Ecco un Serafino, j 

dalle cui vampe amorofe meglio che da un carbone farà la- 
fortunata Boemia purgata , e monda : Ma eccovi appunto , I 

che per ordine Regio vien chiamato alla Corte , ove Gio- j 

vanna di Baviera Imperatrice Regnante fpecchio,per la pie- 
tà , c coftumi , di quell’ età corrottifiìma , direttor del fuo 
ipiritolodifegna,e Venceslao Cefarc con duplicata pariglia 
a onore, grand’ clemofinicrc lo d chiara di Corte: Rara ftra- 
vaganza in vero : Come ! un Santo in Corre ? un uomo dab- 
bene alla Corte f io per me non I intendo ; so però benilfi- 
nio , nè voi l'ignorate , o Signori , che un Pietro tutto cari- 
tà , tutto amor, furto fède, appena pofe il piede una fol vol- 
ta nell' Atrio del Pontefice , ma ben tre volte rinegovvi il 

fuo 

(a) Joan. i. MS. 

(b) Job. z6. MS. 
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fuo diletto Alaeflro ; Entrò pure Giovanni il Battfóa nella 
Corte d'Erode , e perchè con libertà Apoflolica volfe intro- 
durvi la verità , ivi non conofciuta , ogni un di voi ben sa , 
che lafciovvi la fella yalla Corte chi non sa dillìmular noiij 
vi vada ; e Giovanni acclamato già da tutr' un Regno per 
Santo entra in Corte , e Corte di Principe sì perverto ? Pur, 
chi sa ? Sarà egli forfè i. valorofo Sanfone , che dalla bocca 
infanguinara di (ìinil Belva caverà il miele -, farà il Mosèdi 
quell' indurirò Faraong, il Giove di quell’ infellonito Gi- 
gante , farà per fine il MongibcIIo di quello fulminato En- 
celado: Forfè il parlar con libertà di Giovanni ilBattilla in- 
fegnerà a Giovanni Nepomnceno il tacer per obbligazione: 
E così fu Riveriti Uditori, allorché divenuto il peflìmo Mo- 
narca nel colmo delle lue lcelcraggini odiofo fino a se flef- 
fo , qual forfè una to , con fuppofla payza gelofia della fag- 
gia , e calla Conforte , lotto felli pretelli empiamente pre- 
tende faper da Giovanni quanto quella nelle Confclfioni Sa- 
gramentali le confida ; quindi or tutto amore , e dolcezza- 
con l'offerta di piùtefori Palletta ; or tutto fdegno, e fierez- 
za con ceppi, c con catene il minaccia , lludiando a più po- 
tere tutte le arti per vincerlo : Ma oh tirannia lènza pari ! il 
perfido Regnante delufo già nell' infame difegno dalle pri- 
me Sante generofe repulfe in una tetra prigion. io condanna, 
ove trattandolo con atti indegni ad un’ anima sì grande ac* 
crefce doppio martirio di vergogna , e dolore , e Ipera il Sa- 
grilego far regnare le tenebre col ritenere inangufla carce- 
re il Sole ; Forfè non sa egli , che adverfus virtutem , hoc pop 
funi damna > & injuricu , quod adverfus Soler» nebula ? (a) Sì è 
Giovanni un Solc,che preflo lòrgerà da'fuoi nembi più chia- 
ro . Su via crudele premelo , e nel tenerlo inquella carcero 
ben guardato dichiaralo pure un prcziofo telòro ; Egli con 
Sagri Cantici t’incanta lafciandoti , o innamorato, o fchcr- 
nito; c ti dice con Gregorio il grande, che : quo caro plus pre- 
mitur,e'o de coelefli fpteustmus Inacutir (b) . Qui forfè voi v'am- 
mira- 

(a) Senec. fragni. 4. 

(b) Div. (ìregor. li ormi. 22. 
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mirarete,oSignori,chc un corpo così fcarnato dall'aftinenze, 

(nervato da difciplinc,eficnuato dalle vigilie avelTe pur tan- 
ta voce da raddolcir quella Tigre avvezza fol di Cerbero ad 
udire i latrati : Ma non fìa ftupore, che il Mongibcllo anche 
ne' geli più crudi -d'inverno sa egli formar tuoni, e con i tuo- 
ni le fiamme . E' dunque già libero dalle carcere il mio Gio- 
vanni , c fc non ha, come Pietro , il fuo Angelo, che le dica: 

Surge velociterà a); egli ha almeno illuftrc Perfonaggio di 
Corte, che con onor iingolarc , e difi into dall’.orror fqualli- 
do di quelle tenebre alla menfa reale il conduce . Strana me- | 

tamorrofi in vero Ma , oh Dio , perchè non mi trovai pre- i 

(ente a quell* infame efccrando convito fatto ad arte da^ 

Vcnccslao per attofiìcar di Giovanni con la bell’ innocenza 
la carità, e la Fede 1 Io sì, che laverei rimproverato ne' Tuoi t 

malvaggidifegni . Cella , gli averei detto , cedi empio Re- 
gnante , e fol di nome Criftiano : Che mai pretendi ? così ri- 
cettali nella tua Corte un Miniftro del Vangelo , un* Apo- I 

Itolo , un Santo ? pretendi forfè con la tua empietà avvezza 
già a fùneftar le menfe col fanguc degl* innocenti tuoi più 
fidi vadàlii far con la dolcezza de’cibi vomitare ad un Sacci- | 

dote sì degno la più bella gio;a , eh* ci racchiude nel petto , 
e renderlo ribelle a Dio, alla Federila Chicfa ? t’inganni fol- * 

le t’inganni, Sì fe folle Giovanni unadiqucll’anime vili, clic 
a guila dell* Iride in un momento li colorifcono , ed in uil» j 

iftantc dileguanli ; è tanto , e sì grande l'amor , la Fede del ■ i 

Nepomuceno verfo iJ fuo Croccfilfo Signore , che egli fra le 
tempefte delle tue più fiere minacele , Jìlebit in dilecfione fua 
(b) , e tutto avvampante nelle fiamme della fua carità , del 
fuo zelo , qual’ altro Elia ti farà ben comprendere elfer* egli 
per l’onor del fuo Dio parato , e pronto a fagrificar mille.» 
vite , pria che mancargli di fede . Me ipfum offero Sacrifici um 
Beo hofiiam viventem (c) : Con la fpcranza , a mio crederò , 
d’eflcr da quello con si grata rifpofta rimunerato, defponfabo 

te 

(a) Att. Apofi. 5. 

(b) Soph. 3. P. 17. 

(c) Balb.in Vit . S.Joan 
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tc mihi in fide t èr fiies , quia ego Bominus (a): E tu inìquo ten- 
ti ancor follccitarlo a lagrilegio sì indegno ? Ah tigre fpic- 
tata, priva, non che di tede, d’umana ragione: Fa pur quan- 
to puoi, opra pur quanto fai ; Giovanni , qual miltico Mon- 
gibcllo , non teme i tuoi fulmini : Così appunto gli averei 
detto , o Signori . Ma oh crudeltà non più udita ! Venccslao 
più che mai s'inficrifee, e quando credevo il di lui cuore am- 
mollito in veder Giovanni intlcllìbile nel fuo Sagro filcnzio, 
con cui lì pregia, qual milleriofa Colonna, fervir di foftegno 
alla tua diletta Madre la Chiefa , egli tutt’ ardente di fdcgno 
ordina , c vuole , lìa l'invitto Atleta fenza pierà tormentatp 
col fuoco ; Pazzo, c che mai tenta, vuol forfè arder col fuq T 
co un monte , a cui fervono fempre di nutrimento le fiam- 
me ? Giovanni fra (iene sì atroci, qual Salamandra di carità, 
bella Fenice d’amore, tutto gioja, tutto giubilo, lalmeggianr- 
do , par che inviti con voci di letizia fino il fuo Dio a goder 
del trionfo: A praejfnru fUinimji , qua. e circumdeiit me , a Rege 
iniquo , in medio igni* non fum e/ìuatus (b) , indi con queruli 
accenti vedendo ìa fua bell’ innocenza, la fua fede, il tuo ze- 
lo, purgati col fuoco, fembra.che con Ezechiele, e con Giob- 
be tutto modello fe ne rifen ta:/‘* igne zeli enei locutus fum:(c) 
Quarc tacens confumor (dj? Ma a villa d’intrepidezza sì gran- 
de, di coftanza lenza pari con inviargli gli Angeli Coufola- 
tori PAltilfimo lo ricrea . E Venccslao che mai penfa ? Ah , 
Signori, ei penfa appunto di perder Giovanni , e lo vuol 
morto, intanto dillìmulando ilfuofdegno, libero alla Chie- 
fa , a' Sagri Uffizj lo rende ; ove l’invitto Eroe di Paradifo , 
curate con modella fegretezza le cicatrici del fuoco , fallì 
veder col folito zelo da’ fuoi diletti Boemi fui Pergamo , ed 
annunziando loro la pace, il fuo futuro breve Martirio prts^ 
dice : Pax vobis , modicnm videbiiis me , jam non multa loquar 
vobifeum (e): E che mai di più può deliberarli dalla Santità di 

Gio- ’ 

(a) O/i. 3 • (b) Ecclef. j. 

(c) Ezecb. 3 6. 

(dj Job. 19. 6 . 

(e) Joan. 16.6. 
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Giovanni , fc qual Profeta Geremia in un profluvio di lagri- 
me con la fua morte predice alla diletta fua Chicfa di Praga 
le ultime depilazioni , ed a tutto un Regno irreparabili lo 
rovine per la nefanda Erefia de’ due moftri d’Abiflb Vicle- 
vo , c Calvino ; e non farà dunque , anche pria di morirò , 
degno de’ divini onori Giovanni ; mentre al dir dell’ Ange- 
lico: certi/ j/raedicere futura , argtmtentctn rji divimtatis (a) ; 
ma quelli fi rifervono al di lui trionfo doppo la morte . Seb- 
bene che mai dilli doppo la morte ? quando J’Altilfimo ho 
dilegnati anche in vita alla fedeltà di si grato , ed incorrot- 
to Minillro gli onori più col'picui, e Angolari, volendo, che, 
fe Gio: il Battifla , Home mijfus a Deo , fu inviato al mondo 
con lòknnc ambasciata a preconizar la venuta del Verbo 
Eterno : parate viam Domini (b) : Giovanni il Nepomuceno 
fon voli in fierta all’ Eterno Padre con la lieta notizia , che 
il Verbo Eterno tutto trionfante , e gloriole» fi prepara per 
la Calita all’ Empireo -, e così fu , o Signori, allorché l'empie- 
tà di Cefare non potendo refillcrc alle coraggiofc rcpulfoj 
del collante Sagrofanto Minillro, dato in parte sfogo al fuo 
fdegno con quell* ultima fune Ha minaccia : Audi Sacerdos, 
ùttum ejt , pertfti , juro Deum, aqu. m potabis (c) } l’ifteflà notte 
della Vigilia dell’ Afcenfionc del Signore l’anno 1383. da^ 
una mafnada di Sicar) , unica delizia del barbaro Principe.» , 
afialtato , cd avvinto fra dure ritorte condotto sul ponte di 
Praga vien da quello sbalzato precipitofamente nel fiumo , 
in fubjeUas undas dcjeffut efl (d) . 

Vanne dunque , anima bella , anima grande , e vanne 
al Cielo , ivi in un Campidoglio di Stelle farà eterno il tuo 
trionfo ; a te verranno incontro paraninfi di pace i Serafini 
celefti per offrirti, c gigli , c palme , aflìn di coronare la tua 
vittoriofa fortezza ; ma che vaneggio, o Signori, Il Ciclo lo 
vuol di Stelle coronato qui in terra . Olfervate colà in mez- 
zo 

(a) D.T hom. cont. gen. 

(b) Joan. 1. C. 





10 a quel rapido fiume immerfo nel l' acque quel glorlofo 
Cadavere) e vedrete, che cinque Stelie gli fervori di corona, 
c ai faci . Flummae ( fon' oracoli riveriti del Vaticano) Elam- 
mae, velati Stellae undeqaaque per f lumen difcnrrcntes ,praeci- 
paè veri circa cadaver invitto Erti parentarunt (a) . E tu Giu- 
lio Afcanio non andar più tanto faftofo per la tua Stella fui 
capo , fe cinque Stelle a Giovanni , maggiori prefagirono le 
grandezze . Tu Augnilo , che fra le Stelle già collocali Ce- 
lare Dittatore per una fola , che fopra la di lui fronte com- 
parve , le adulazioni raffrena , poiché Giovanni di cinque^ 
Stelle fregiato rutto trionfante all' eterno Campidoglio fen 
vola : E chi mai non llupirebbe in vedere fullecime di mon- 
te sì cccelfo , trafportato h»h in cor marjs , ma entro le vifee- 
re di rapidiflimo fiume , non ofeurarfi no , bensì nafeer più 
nitidc,c rilucenti le Stelle; non fia però meraviglialo Signó- 
ri, quelle fono Stelie di Venere , perchè cagionate dalla ca- 
rità , c dall' amore ; onde in congiunzione del Sole anche a 
dilperto dell* acque via più diraggiono . Non è però quello 

11 maggior de' miracoli oprati dal Cielo per render vìa più 
prodigiofo , e borito quello miflico Mongibello ; interroga- 
tene pure il di lui Sagro Procello , e vi dirà , chealli 27. di 
Gennaro dell' anno r 725. facendoli in Praga folcnne la vifi- 
ta della Sagra Lingua di Giovanni, doppo eflèrfi confcrvata, 
vivida, frefea, ed intatta per quattro fccoli, ridotto già il ve- 
neraci cadavere in minutillime ceneri , con fornaio fluporc 
de' Giudici delegati da S. Chicli , di tutti i Sagri Prelati del 
Regno , de' più fcielti Periti , d’un’ adunanza nobilillìma di 
Soggetti qualificati per pietà , dottrina , e Religione , con il 
concorfod'un Popolo immenfo , viddefì ; oh prodigio! la-, 
lingua per fpazio d’una grolla ora cominciare a poco a poco 
a gonfiarli , ed il colore , che era un roflèggiante olcuro , in 
vivido, e chiaro porporino cangiarli : Grande prodigium ; ec- 
co l’Oracolo ; Grande prodigium ilLud eventi, quod cader» Sacra 
Lingaa, iis omnibus injpicientibus,de repente, gradatimi? [patio 
ani us horae intumuerit,coloremque fub tbfcuro rnbrum in parpn- 

rtnm 
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n tir» muùverit (a). E tu difcepolo infoiente di quel peftitcrò 
a'quìlonar Dragone, che inimico giurato della tempre vera, 
perchè tèmpre una Sagrofanta Cattolica Chiefa con bave ve- 
Icnofe impaliate con loto viperino d’infèrno fra tant’ altro 
efecrandc beftemmie ardifee aflerirc,non doverti venerazio- 
ne alle Reliquie de’Santijvia su parla, giacché per tua forte ti 
trovarti prelente a funzione si pia, sì Santa, fortè non ofafti tu 
dire, che quella lingua, con tanto rtrepito da Cattolici venc- 
rata,potea aneli’ effere una lingua d' un cane portavi a bella 
porta da’Sacerdoti Papifti per ingannar la femplicità de’Cre- 
denti? Or via di su, che t’ avvenne, e fc taci, c non parli, Cap- 
pi pure, che io da quefto Pergamo porto a tua confufiono 
additarti reftimonj di vifta, e molto degni di fede; non c for- 
fè vero , che appena giungerti alla Cala , quando quel cano 
da te nutrito , e crcfciuto tutto docile , e manfueto , comin- 
ciò , divenuto in un’ irtante arrabbiato , qual crudo Cerbero 
a dilaniarti co mòrti, nè mai fi vidde fazio, finché non giun- 
fc a morderti, e trapanarti co’ denti quella lingua fagrilega, 
dal cui morto non riceverti la morte per premio all’ infame 
attentato , ma mercè l’ intercefiìone di Giovanni , abiurati 
gli errori , confeflàfti , quel Difciie jujìtttam moniti , ntc ter»* 
neredivos: Ma patiate di grazia avanti , o Signori, e trovan- 
te curata da paralifia nel braccio finiftro privo di fenfo , o 
motto, Anna Crebfin, allorché prevenuto il digiuno di nove 
;giorni fupplicò tutta fede il Santo per la Grazia, e l’ottenne: 
VropcfinenijS: Chiefa, che parla , ptopc finem novendiali s jejtt - 
nii in honorem B.J oannis prìflìnum fenfunt, & mot um momenta- 
nee in brachio recuperavi t{b):Lcggctc pure le pagine riverite, e 
fentirete Rofalia Hodancha giovinetta di fette anni caduta 
di notte nel profondò Fiume Vattavia , come fupplicato 
1 dallii dolente Madre il Santo , fu doppo fpazio di tempo ri- 
trovata viva , e fenza lefionc alcuna nel luogo rteilò , ove era 
caduta , tènz’ eflèr dalla forza dell’ acque , o trafportata , o 
lommerza : B.J oannis patrocinio per mat rem implorato pojì bora 

•’V» ” 1 ’ />4- 

(a) Sac. Rot. lbid. 

(b) lbid. .».t • 
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fpat\uv>,ui>i cadem fieterat,ìncoliimls erepta Or voi q(fi di- 
mando , o fccoli , fa prede in grazia ridirmi , fc più maravi- 
gliofo fia quedo Taumaturgo novello nfcl rendere in un ra- 
pido-fiume immobili le acque di quell’ antico Taumaturgo 
che fc mobili le Montagne? o pure più prodigiofo di Giofuc, 
che arredò il Soleda cord» sì violento, mentre il mio Gio- 
vanni arredò le acque * che per lor natura prccipitofe de- 
feendono? Oh fe una fola fcinrilla del Divino Paraclito, pur- 
gando le mie rozze labra , rende fl'c il mio balbettare erudito; 
Se voi,o Serafini, con un carbone del fuoco del mio Giovanni, 
me le purgade , come ben direi , che il Santo de excelfo mi fu 
ignem, dr-erxdivit wf(b): Allor sì dirci,che al fuoco dell’ edin- 
to Sagro Cadavere , ancor 1 infepolto , farebbe Tetidc occor- 
fa per render 1 immortali i fuoi Figli i fe in quel tempo deflò 
caduto per accidente entro bollente caldaja un’innocente^ 
bambino alle preci dell 1 afflitta madre, ritrovodl in quell’ ac- 
que trelcando quali in deliziofidimo bagno.Dirci a quei mu- 
ti rifanati; Ingrati , perche tacete ? via su parlate , c quella- 
lingua , che il benefico Giovanni , Macdro del Sagro Silpt}- 
I zio , vi fciolfc , impiegatela pure a celebrare il di lui glorio- 
fidimo Nome : Voi ciechi illuminati applaudite alle glorio 
/ del gran Giovanni ; Se quando in voi tramontata la luce con 
il bujo di notte applaudivi ali 1 ombre mortali , allorché a vi- 
da di quedo edinto fuoco a nuova vita le vodrc faci acccn- 
• dede . Cum adhuc fupcr humo ftaret , ìnftgncm nuraculorum c«- 
. piane in e gre rum fanali one vetera monimenta referunt , aeque re~ 
Jfantur-, (c)Eh, ditelo pur’ anche voi, o Signori, fuoco d 1 Erco- 
le didrutture dell 1 Idra ; Se Giovanni in tanti indemoniati , 
che liberò , didrude tutti i modri d 1 Inferno , mentre io per 
verità in:un mar sì vado di prodigi ingolfato ,. già temodi 
non dar nelle feoche: E chi può mai numerare di quedo mi- 
dico Mongibello lediraggianti faville ? Parlino pure per mo 
gli eruditi fcarpelli , ed aprin la bocca i marmi , onde fi fvi- 

, fee- 

•(a) Ihid. . • ; 

(b) Cìerém. J. . ..• .< •'.> 1 ...... .. 

• (c) Sac.Rot. in proc. S. Joan. 



/cerò la natura per ornamento de’ di lui Sagri Altari ; Rac- 
contino con la fortunata Moldava, 1' £no, il Danubio, il Re- 
no, l' Ifera , ed il meno , fe pareggia le Stille dell' acque che 
menano , il numero frequente de‘ pellegrini , che concorro- 
no alla gran Metropoli P^aga per riverire di quello ccielle 
fuoco le ceneri : e dove il Mondo favoiofo con le ceneri del 
fulminato Fetonte vidde fmorzatol' incendio; or dalle ce- 
neri di Giovanni vede (cagliarli fulmini incendiar) di divo- 
zione per ravvira re rutt' un’ intiero Mondo Criftiano : Si al 
Sepolcro gloriofo di Giovanni ognun rittorafi ottenendo e 
del corpo , e dell’ anima la fallite , ed in quelle ceneri fiam- 
meggianti, perchè ceneri d’ un m ittico Mongibcllo,può fpc- 
rar, chiunque ila ,di rinafeer qual nuova Fenice alla Grazia. 
Ma clic vedo mai su l’ imbrunir delia notte , fchicra infinita 
di gente , d' ogni qualità , d’ ogni condizion , d' ogni fedo-, 
olfer vatelidi grazia , o Signori , come tutti guardinghi par,' 
che l’uno rema cllcr conolciutodall’ altro; è perciò Con mo- 
dello rei ig io lo contegno dafcuncon faccia coperta compa- 
rifee con il fuo voto alia mano , ove però nulla vi feorgo di- 
pinto , ma bensì vi leggo regiftrate quelle quattro parole: 
Votumfecit , grati am acctpit : Quelli tutti s’ incaminano con 
gran fervore al Tempio, óve giunti, attaccano alle Sagre pa- 
reti i lor voti, indi con gran filenzi o, e profonda umiltà rut- 
ti di voti fi proftrano avanti l’Altare del Santo : e forfè firn» 
qui non intendclle la Cifra? Io vela fpiego , o Signori , que- 
llo è il miracolo de miracoli , che opra ogni momento il 
gran Taumaturgo Giovanni a prode’ fuoi devoti; miracuto- 
rum ab ipfo failtrum maximum : quella turba , che vi mollrai, 
é tutta gente ,che trovandoli in pericolo di perdere , chi i' 
onore, e chi la filma, ricor fe tutta divora al Santo per render 
le debite grazie, chi per la Fama prefervata , chi per 1’ onor 
rifarcito , contentandoli ciafcun' d elfi , che cd il miracolo, 
e la grazia fi retti con filenzio con fegretezza ; c quella c la 
cagione , che fin da più Secoli fenza laperfi il Promotore, 
fu fempre acclamato da tutti i fedeli viva vocis traculo : Fa- 
ma pcriclitantium Patronusi S- Chicfa vcl* attefta . Sacri Sigsl- 
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Lt S trtmas affittir film* tjuefnximi vinJtx .(a) 

Qui dunque ogni Anima Cattolica qual’ amorofa far- 
falla, ma non incauta , s‘ aggiri pure con ardente pietà : a_» 
quefto fuoco con Sagra Piromanzia poflo anch' io con i 
Galdci indovinarvi lietifTìme le venture ; mentre non i que- 
fto fuoco fra le fpine , come quello del monte Orebbe , ina, 
bensì fuoco d' un Mongibelk) tutto coperto per l’ innocenza 
di nevi , tutto avvampante per la Carità di fiamme , rutto 
circondato per i prodigj di fiori, che a prò de* Tuoi figli; e de* 
Tuoi veti divoti mantengono Tempre più floride le Tperanze, 
promettendone! fuocandido giglio dolciffime tenerezze , e 
via di latte ali’ empireo: Fuoco, che generalmente rifcalda, 
non trovandoli già nel Cattolico Mondo , ove il fuo Nome 
glioriofo fia noto, chi non riceva grazie da Giovanni , men- 
tre per la Tua fingolar Santità tiene in pugno il Dator dello 
grazie, l’ Onnipotenza medema . 

' Fo Ibloda quefto fuoco sì chiaro apprendo I roflòri di 
mie vergogne ; ma mi confido ; che fe in foggetro fuocoT© 
parlai con lingua di neve, anche fotto le nevi ì‘ Etno fi fa ve- 
der fiammeggiante ,• e fe gli ertivi ardori v* ho accrcfciuto 
col fuoco ; mi feuferete Nobiliffimi, ed Eruditiffimi Alcol- 
tanti, mentre per rifcaldar mie freddure altro non vi volea^ 
che un Mòngibcllo . 

E tu Anima beatirtìma, che, fciolta da’ duri lacci, querta 
mifeTa terrà abbandonarti per goder fra trionfi eternamente 
il tuo Dio , Con la rimembranza della tua forte felice conio- 
la, e foftieneora per Tempre Tolto il tuo gran Patrocinio 
querta tua inclita , Celebre , onorata , e Tempre GloiioTa Na- 
zione, qual già da più Secoli tutta dedita , tutta applicata a_. 
celebrar le tue Glorie , c divulgar da per tutto 11 tuo ftupcn- 
do gloriofiffimo Nome in quefto giorno a’ tuoi compiti 
Trionfi con la maggior gloria del Tuo Spirito , tutta divora, 
tutta lieta, rutta rcftoTa t applaude: Implora al pio, Zelante, 
gran Sacerdote Benedetto , che poc' anzi con fòntuofiifima 
Sagra pompa, e con eloquenza mirabile dal Laterano, degno 

d‘ etcr- 

(a) lbid. 
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d' eterni onori ti pubblicò, giorni tranquilli , e profpe.ruà di, 
1 deceffi , ed acciò crefca Tempre più nel fuo Gregge diletto 
con la benedizione di tutte k Genti , confola nella piena di 
tante traverfic le di lui cure paftora.i . Ottiene per quella 
Hcccllcntilfimo Principe , gbe qui le veci del gran Ce laro 
rapprefenta,- il coimo d' ogni benedizione , e temporale , e 
cele ile . Fia poi tua mercè impetrar da quel Dio , a cui irò 
terra con tanta. fedeltà fervidi , per cui onore la propria vita 
Sagrificadi il benigno referitto alla fupplica , che tute' unita 
la Communio» de' Fedeli alla tua follecitudinc raccomanda» 
cornea Segretario intimo, e fedele del Gabbinetto eterno. 
Quella, Santo glariofo, altrtp non contiene , uè per altra gra- 
zia ti prega, che per intercedere dall' Altiflìmo Dator d’ogni 
bene , il dono cotanta fofpiratQ.di prole mafeh ile al femprc 
felice , Tempre Augufto nodro Afonarca Carlo il faggio , il 
Grande, unico rampóllo dell’ Audriaca Prolàpia;diqucllal. 
dico , che fin da tre Secoli, c più tutta fer^’p r » tiffta zelo vi- 
cendevolmente impegno!!! affin di vedetti trionfante qual- 
or tu fei» con tutti gli onori ne|, Campidoglio della nodra 
Santiifima militante Gcrufalemme ; Caro Santo , Eroe San- 
tilfimodi Paradifo, Protomartire invittitfìmo del Sagro San- 
to Silenzio,fovvengati,che quefio Celare Augudo con i Tuoi 
Eferciti, Regni , e Provincie a te folo , come a fuo unico In- 
tercedere , ed al tuo lempre glpriofillìmo Nome tutte le fue 
ìmprefe confagra , e dedica Sub tuotrdjidia: e venerandoti 
Tempre più con vera finccrità del fuo Cuore -, Or mai com- 
tnanda il Silenzio alla povertà del mio dire; già dilli . 

IL FINE. 
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